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Relazione giornate formative CNA Emilia-Romagna
Bruxelles

4-5 settembre 2006
La CNA di Bruxelles, in collaborazione con Pragmata Institute (Development of International Relations), in data 4 e 5 settembre, ha organizzato due giornate formative per la delegazione della CNA Emilia-Romagna in visita a Bruxelles.

Scopo delle giornate è stato quello di fornire ai partecipanti gli aggiornamenti sui programmi europei per le PMI e le opportunità di presentare progetti UE.
Lunedì 4 settembre
La visita studio si è svolta presso la Camera di Commercio Belgo-Italiana a Bruxelles, dove la responsabile dell’ufficio della CNA di Bruxelles, dott.sa Patrizia Di Mauro, ha aperto l’incontro illustrando le attività principali dell’ufficio di Bruxelles e le nuove iniziative per i prossimi mesi.
Successivamente è intervenuto l’On. Sandro Gozi, Membro della Camera dei Deputati, il quale ha parlato del rapporto tra le politiche dell’UE e l’Italia.

Per realizzare una maggiore coesione e puntare alla definizione di una politica locale sempre più comunitaria, l’Onorevole comunica la necessità di portare le questioni UE all’interno delle Commissioni Parlamentari nazionali.

In questo senso buoni risultati sono già stati raggiunti: l’80% dell’odierna legislazione economica italiana è infatti stata decisa in chiave europea. 
Nonostante questi aspetti positivi, numerose sono le priorità da rispettare, ed in particolare:

· Adattarsi alla Strategia di Lisbona a seguito della revisione del 2005;

· Partecipare maggiormente alla programmazione finanziaria.

Il successo della Strategia di Lisbona, dopo la revisione intermedia operata dal Consiglio Europeo di Bruxelles del marzo 2005, dipende soprattutto dalla capacità dei singoli Stati membri di dare effettiva esecuzione alle misure previste, sia per quanto attiene all’attuazione degli atti normativi comunitari adottati al riguardo, sia con riferimento agli interventi di riforma da porre in essere a livello nazionale.

In quest’ottica, l’On. Gozi ritiene che sia fondamentale verificare se il Piano per l’innovazione, la crescita e l’occupazione (PICO), adottato dal Governo lo scorso anno, richieda interventi di adeguamento, soprattutto in relazione alle osservazioni espresse dalla Commissione.

La Commissione ha ritenuto che il PICO contenga molte misure valide e realistiche; osserva tuttavia che le iniziative principali per il periodo 2005-2008 non sono sempre accompagnate da una tabella di marcia o informazioni sulle procedure di monitoraggio e valutazione.

In questo caso, l’aspetto che riveste maggiore criticità – e sul quale ci si sofferma – è costituito dall’adeguatezza, ai fini dell’attuazione del PICO, degli stanziamenti previsti al riguardo dalle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 357-360, della legge finanziaria 2006 (legge n.266/05).
È inoltre di particolare rilevanza che il Governo indichi gli strumenti e le risorse per assicurare il conseguimento entro il 2010 dell’obiettivo fondamentale di destinare almeno il 2,5% del PIL alle spese per la ricerca, che costituisce un’area cruciale per la Strategia di Lisbona e per le prospettive di sviluppo dell’Europa e dell’Italia.

A questo proposito, il relatore comunica la scadenza prevista per il 15 ottobre 2006 per la presentazione del primo rapporto sullo stato di attuazione del PICO (Relazione che il Governo dovrà presentare alla Commissione Europea entro la data sopra indicata).   

La strategia di Lisbona rappresenta una grande opportunità anche in chiave di sviluppo regionale. 
In questo senso crescita e occupazione si realizzano collegando 2 elementi:
1. Economia competitiva;
2. Posti di lavoro di lunga durata.

Queste due politiche devono convergere per favorire la liberalizzazione e gli investimenti su scala nazionale.

In questo panorama il relatore si sofferma sulla necessità di costruire uno scenario interno che sia maggiormente favorevole alle imprese; ciò richiede di affrontare determinate problematiche che ne ostacolano la creazione come i 3 mesi necessari per l’avvio di un’impresa e i 3.000 euro di costi burocratici, contro le 3 settimane e i 3/400 euro degli altri Stati europei. 

La sfida italiana non è solo nei confronti di Cina e India, ma anche rispetto ad altri Stati membri: il mercato del lavoro e l’efficienza energetica (attraverso la creazione di un mercato interno energetico e di una maggiore indipendenza dalle risorse energetiche) rappresentano altri due obiettivi e priorità per la programmazione legislativa.

Per quanto riguarda le politiche di occupazione, il rafforzamento dell’istruzione e della formazione sono considerate le priorità; a tal fine è necessario un coinvolgimento più esteso delle regioni e delle parti sociali.
Le possibili soluzioni indicate per migliorare la situazione sono:

· Sensibilizzare maggiormente il Parlamento e il Governo agli interessi europei;

· Ridurre le difficoltà di dialogo dovute all’elevata burocratizzazione delle nostre istituzioni (i 5 livelli legislativi presenti in Italia rendono la macchina legislativa troppo lenta e articolata);

· Garantire e assicurare alle PMI maggiori opportunità di dialogo con le istituzioni europee, rendendole più protagoniste nei processi d’integrazione comunitaria.
Gli ultimi due punti trattati riguardano il luogo di prestazione dei servizi per il pagamento dell’IVA, ritenuta troppo costosa, e la riforma vitivinicola, essendo l’Italia il secondo produttore di vino europeo e quindi meritevole di un’adeguata tutela.

Successivamente la delegazione ha ascoltato l’Avv. Caterina Giuliano, Consulente CNA di Bruxelles, che ha illustrato le attività dell’Ufficio CNA Bruxelles in materia di progettazione europea e il network EPN – European Project Network.

L’intervento si è aperto con l’illustrazione delle principali attività di formazione e assistenza:

· modalità con cui vengono reperiti i bandi (siti internet indicati nelle diapositive);

· redazione delle opportunità UE (queste raccolgono i bandi relativi ai programmi comunitari i cui beneficiari sono le PMI e le Associazioni di imprese).
La seconda parte dell’intervento ha avuto come oggetto l’EPN, un network europeo di cui CNA è entrata a far parte e che vede la partecipazione di membri provenienti da 7 Stati dell’UE: Spagna, Gran Bretagna, Slovenia, Rep. Ceca, Olanda, Svezia, Germania, Italia (CNA – RER) e che ha lo scopo di creare partnership tra diversi Stati e organizzazioni (Ass. di PMI, Regioni e Province) con l’obiettivo di collaborare nella presentazione di progetti europei.  
Il terzo intervento della giornata è stato quello della dott.sa Silvia De Luca che ha illustrato gli aspetti principali del Progetto Leonardo Da Vinci - "Photo Label", redatto dal nostro ufficio di Bruxelles per i fotografi europei.

In seguito è intervenuto il dott. Leonardo Piccinetti, Consulente Collegio Europeo di Parma, che ha illustrato le opportunità per le PMI nel Settimo programma quadro di ricerca.

Questo programma (che copre il periodo 2007-2013 e per cui è prevista una revisione intermedia nel 2010) rappresenta il principale strumento operativo e finanziario attraverso il quale l’UE realizza la propria politica di Ricerca e Sviluppo Tecnologico, con la finalità di consolidare lo Spazio europeo della ricerca (SER), e l’obiettivo di favorire e sostenere la graduale integrazione della ricerca europea a livello locale, regionale, nazionale ed internazionale quale elemento centrale nella Strategia di Lisbona (2005-2010).

Gli obiettivi principali del 7PQ sono:
· creare poli di eccellenza attraverso la cooperazione internazionale;

· lanciare le Iniziative Tecnologiche Europee, basate sulle Piattaforme Tecnologiche;

· stimolare la creatività nella ricerca di base attraverso la competizione tra gruppi di ricerca europea;

· rendere l’UE più attraente per i ricercatori;

· sviluppare infrastrutture di ricerca di comune interesse europeo;

· rafforzare il coordinamento dei programmi nazionali.

A questi obiettivi segue l’illustrazione degli aspetti chiave del Programma: la ricerca come attività centrale, i temi di ricerca individuati sulla base degli obiettivi di competitività e delle altre politiche comunitarie, la creazione di un nuovo sistema di gestione per la ricerca (ERC), una maggiore partecipazione delle PMI e la semplificazione delle procedure accompagnate da un miglioramento della gestione.

All’interno di questa dettagliata spiegazione il dott. Piccinetti fornisce il quadro dei maggiori cambiamenti tra il 6PQ e il 7PQ:

· Durata superiore (da 5 a 7 anni);
· Budget annuale notevolmente aumentato (la Commissione ha proposto un bilancio annuale di 70 miliardi di euro, che rappresenta più del doppio del bilancio annuale del Sesto programma quadro);

· Nuova struttura articolata su 4 programmi specifici (Cooperazione, Idee, Persone, Capacità);

· Procedure semplificate;
· Ricorso a strutture esterne.

In questo contesto le opportunità d’investimento per le PMI sono numerose. Per favorire la ricerca è stato introdotto un apposito strumento finanziario (CRAFT) che permette a gruppi di PMI prive o con limitate capacità di ricerca di affidare a terzi la realizzazione di lavori di ricerca; questi vengono eseguiti da esecutori RST per conto di Associazioni, gruppi industriali europei o nazionali su temi comuni ad una moltitudine di PMI. 
L’intervento successivo è stato della dott.sa Immaculada Escartí Castell, Consulente dell’Ufficio di Bruxelles della Comunità Valenziana, che si è dedicata alla presentazione delle principali attività progettuali della FCVRE (Fondazione Comunità Valenziana, Regione Europa).
Con più di 4.600.000 abitanti, la popolazione della regione rappresenta il 10,5% della popolazione spagnola totale. Divisa in 3 province amministrative (Castellón, Valencia ed Alicante) ospita 300,000 società che esportano annualmente circa di 17 miliardi di euro di merci, 6,200 società tecnologiche e 14 istituti tecnologici che offrono servizi ai principali settori produttivi.

La FCVRE, fondata nel novembre 2003, è un’organizzazione senza scopo di lucro che basa il suo lavoro sul Partenariato Pubblico Privato, ed è stata creata con lo scopo di facilitare la partecipazione della società civile valenziana ai progetti comunitari, come: gruppi industriali, camere di commercio, istituzioni finanziarie, agenzie di sviluppo locali, organizzazioni formative, istituzioni di ricerca e sviluppo e tutti gli interessati in politiche e progetti europei.

L’attività della FCVRE si articola nella promozione di progetti europei da realizzare attraverso lo strumento di cooperazione regionale, nella diffusione dei risultati dei progetti, organizzando seminari e workshop e nell’organizzazione di giornate informative su come partecipare a consorzi in progetti comunitari.
Grazie a questo strumento la Comunità Valenziana ha ottenuto il 41% dei fondi LIFE-Environment conferiti alla Spagna nel 2004, essendo per il secondo anno consecutivo la prima regione spagnola che ha ottenuto fondi LIFE.

Il pomeriggio si è aperto con la relazione del dott. François Becquart, funzionario della DG Impresa e Industria della Commissione Europea, che si occupa delle politiche dell’UE a favore delle PMI.
Dopo una panoramica sulla Strategia di Lisbona, tesa ad illustrare la necessità di rendere l’economia della conoscenza e della ricerca la più dinamica e competitiva del mondo, capace di assicurare una crescita economica durevole, il dott. Becquart si è concentrato sulla politica d’impresa, illustrando le condizioni favorevoli alle PMI all’interno del Programma pluriennale (2001-2005).
Questo programma prevede:

· Rafforzamento della crescita e delle opportunità per le imprese;

· Promozione dello spirito d’impresa;

· Semplificazione dei regolamenti e delle procedure amministrative;

· Facilitazione dell’accesso ai finanziamenti e ai servizi;

· Sostenimento degli strumenti finanziari e dello sviluppo politico (attraverso la procedura BEST).
Con il programma BEST è stata creata, nel 1997, una Task Force con lo scopo di favorire lo sviluppo e il volume degli affari mediante la riduzione delle barriere commerciali per le aziende e la creazione di un piano d’azione volto a promuovere lo spirito d’impresa.
A questo si aggiungono iniziative della Commissione Europea tese a favorire l’imprenditorialità femminile e delle minoranze etniche e a tutelare la sicurezza sociale degli imprenditori.
L’ultimo aspetto trattato riguarda la competitività: elemento centrale della strategia di Lisbona ed unico capace di aumentare le possibilità d’impiego assicurando un aumento della produttività e un miglioramento del mercato del lavoro. Affinché essa sia adeguatamente monitorata, è prevista un’analisi periodica sulla crescita della produttività e per settori di attività e imprese, un rapporto annuale sullo stato della competitività in Europa e sulla politica d’impresa e un osservatorio europeo nel quale trovano tutela le posizioni e gli interessi delle PMI europee.    

Il settimo intervento di giornata è stato della dott.sa Maria Pia Vigliarolo, funzionaria della DG Impresa e Industria, che ha illustrato i programmi dell’Unione Europea a favore delle imprese ed in particolare delle PMI.

I maggiori problemi che le PMI si trovano ad affrontare sono l’accesso ai finanziamenti, ai network e ai nuovi mercati e la difficoltà di fare ricerca ed innovazione.

In Europa il settore delle PMI rientra fra le competenze condivise, per cui la strategia utilizzata è il metodo aperto di coordinamento, secondo il quale la Commissione fornisce obiettivi che i Paesi membri eseguono secondo ritmi interni e si riflettono differenze nelle diverse azioni nazionali. Ad esempio, in Gran Bretagna, il governo centrale ha istituito e diffuso in tutto il territorio un’associazione pubblica denominata “Small Businness Service” che assiste le PMI e trova finanziamenti comunitari, presente a Bruxelles con un ufficio per assicurare anche la presenza e lobbyng diretta a livello comunitario; in Italia invece a fatica si istituiscono gli Euro Info Centre, presenti nel Programma pluriennale per le imprese (MAP) ed utili per promuovere assistenza diretta alle PMI per ottenere finanziamenti comunitari, appalti pubblici e programmi comunitari, ricerca di partnership.

Nel MAP sono ripresi gli strumenti finanziari, per il capitale di rischio per l'avviamento delle imprese innovative e le procedure Best, volte all’identificazione e scambio delle migliori pratiche.

Il MAP, essendo un programma complementare del CIP, Nuovo Programma Quadro di competitività ed innovazione,andrà ad agire parallelamente a quest’ultimo al fine di rafforzare le possibilità finanziarie del 7° PQ. Oltre al MAP, il CIP comprende Innovazione, Ambiente , Tecnologie dell’informazione, Energia Intelligente e Modinis. Sarà dotato di 3,6 miliardi di Euro destinati alle PMI, che beneficeranno di tre azioni verticali, innovazione ed imprenditorialità, tecnologie dell’informazione e comunicazione ed energia intelligente.

Il nuovo Programma per l’innovazione e l’imprenditorialità per le PMI mira a promuovere l’accesso al credito, la cooperazione fra le PMI e i servizi di sostegno, in particolare incoraggiando le PMI a partecipare ai programmi comunitari (7PQ), l’eco-innovazione delle imprese, la cultura dell’imprenditorialità e dell’innovazione e le riforme economiche ed amministrative.

Per quanto riguarda l’innovazione, esiste il portale Gate2Growth, in cui si possono sviluppare contatti fra imprese e investitori; gli Innovation Relay Centres servono invece per il trasferimento di tecnologie e la cooperazione tecnologica fra le imprese e il network di Cordis è volto alla promozione dell’innovazione (www.cordis.leuropa.eu).

Allo sviluppo delle tecnologie dell’informazione è dedicato e-Ten, mentre per il supporto alle reti di telecomunicazioni europee e lo sviluppo dei contenuti digitali è stato creato e-Content.

Per l’ambiente e l’energia esistono i programmi LIFE ed Energia intelligente (EIE): quest’ultimo si concentra su quattro azioni: energie rinnovabili, efficienza energetica, cooperazione internazionale, trasporti.

A sostegno dell’educazione e della formazione, è possibile utilizzare il programma Leonardo, che permette uno sviluppo delle competenze e la formazione continua, oppure il programma Socrates, diviso in otto azioni nell’ambito delle quali alcune iniziative sono destinate esclusivamente alle PMI.

Per chi volesse internazionalizzare la propria impresa ed effettuare scambi di tecnologia, accordi commerciali e parternariati con l’America Latina potrebbe utilizzare il Programma AL-Invest, mentre per la cooperazione economica e commerciale con l’Asia esiste Asia-Invest.

A sostegno delle PMI europee che vogliono entrare nel mercato giapponese e per la formazione di dirigenti delle imprese europee che intendono operare in Giappone e Corea vi sono otto manifestazioni organizzate ogni anno da Gateway to Japan (www.gatewaytojapan.org).

Per la politica commerciale, l’accesso ai mercati viene supportato dalla banca dati Market Access http://mkacccdb.eu e per quanto riguarda l’OMC e le barriere tecniche al commercio (Technical Barriers to Trade, TBC) http://ec.europa.eu/comm/trade/issues/respectrules/tdi_sme/index_en.htm
Per gli strumenti di difesa commerciale esiste l’SME help desk, che fornisce informazioni su antidumping, sovvenzioni e misure di salvaguardia.
L’intervento successivo è stato del funzionario della DG TREN dott. Pedro Ballasteros Torres che ha parlato del Programma dell’Unione Europea per l’energia sostenibile. In un contesto energetico in cui l’Unione Europea, per affrontare una domanda crescente di energia si trova sempre più a dipendere da fonti esterne, andando incontro ad implicazioni economiche, geopolitiche ed ambientali preoccupanti, è necessario trovare provvedimenti per contribuire al raggiungimento degli obiettivi di Lisbona, migliorare la sicurezza dell’approvvigionamento dell’Unione Europea e promuovere l’utilizzo di fonti più pulite. 

Gli strumenti di cui dispone l’UE per raggiungere un ipotetico mercato energetico decentralizzato, con la presenza di numerose fonti di produzione dell’energia, e smantellando il vecchio sistema di fornitura prettamente centralizzato, consistono in atti legislativi, programmi finanziari e campagne di comunicazione.

Per quanto riguarda gli atti legislativi è necessario creare una legislazione uniforme per promuovere le fonti rinnovabili insieme ad altre politiche e programmi a loro favore. 

La prima fase del programma Energia Intelligente Europa terminerà a fine 2006 e la Commissione si sta occupando di pianificare la seconda fase. Il programma in scadenza aveva una dotazione di 250 milioni di euro e si basava su quattro settori d’azione, SAVE, ALTENER, STEER e COOPENER. Quest’ultimo verrà abolito nella seconda fase. Questi quattro settori finanziano progetti all’interno del loro settore d’azione.

Per quanto riguarda le campagne di comunicazione, “Sustainable Energy Europe” va dal 2005 al 2008 e contribuirà a raggiungere gli obiettivi e gli scopi della politica energetica dell’UE in materia di fonti di

energia rinnovabili, efficienza energetica, trasporti puliti e combustibili alternativi coinvolgendo partners, soci, cittadini, media e organizzatori, in varie città europee, di settimane per l’energia. 

L’ultimo intervento della giornata è stato quello dell’ing. Carlo De Grandis, funzionario della Commissione europea, DG Politica Regionale, unità geografica Italia e Malta, il quale ha illustrato i fondi strutturali nella nuova Politica di coesione per il periodo 2007-2013.

L’accordo interistituzionale dei Ministri degli Stati membri del 4 aprile 2006 ha modificato le risorse disponibili, portando gli stanziamenti per gli impegni alla voce Coesione per la crescita e l’occupazione a 308 miliardi di euro, pari al 35,7% delle risorse totali. Tale somma sarà distribuita su tre macrosettori, suddivisi a loro volta, in aree a cui destinare le risorse:

	Regioni Convergenza
	Convergenza
	177.3 miliardi di euro
	57,58%

	
	Fondo di Coesione
	61,5 miliardi di euro
	19,97%

	
	Phasing out statistico
	12,5 miliardi di euro
	4,06%

	Regioni Competitività
	Phasing in
	10,4 miliardi di euro
	3,38%

	
	Competitività regionale
	38,4 miliardi di euro
	12,47%

	Cooperazione
	Cooperazione territoriale
	7,8 miliardi di euro
	2,53%


La Commissione europea ha sviluppato un’impostazione più strategica che consolida le priorità dell’Unione sia a livello geografico, destinando l’80% dei finanziamenti alle regioni meno sviluppate, che dal punto di vista tematico, incentrando gli obiettivi sulle strategie di Goteborg e Lisbona. Il funzionario ha ricordato l’importanza della semplificazione e della riduzione del numero di regolamenti, della soppressione della suddivisione in zone e dei programmi sostenuti da un unico Fondo. I nuovi principi guida vanno così a favorire una gestione finanziaria più flessibile attivando lo strumento di proporzionalità in materia di controllo, valutazione e monitoraggio, senza dimenticare l’ammissibilità delle spese. La definizione di chiare priorità porterà ad un ruolo incisivo delle regioni e gli enti locali all’interno dei Fondi.

Nel dicembre 2005 la Presidenza britannica aveva già previsto che ogni Stato membro avrebbe dovuto perseguire gli obiettivi di Lisbona dedicando il 60% ed il 75% delle risorse della Politica di coesione rispettivamente agli obiettivi di convergenza e competitività regionale ed occupazione.

L’ing. De Grandis, ritornando alla distinzione degli obiettivi dei Fondi Strutturali ha illustrato alla delegazione la suddivisione tra Fondo Europeo per lo Sviluppo Rurale (FESR), Politica Regionale (FESR) e Fondo di Coesione. Di maggior interesse è stata la spiegazione del FESR che come principio ha quello di ridurre il divario economico fra le regioni europee oltre a sostenere la competitività dei territori di fronte ad una economia globalizzata dal punto di vista:

· economico: ricerca e sviluppo tecnologico, innovazione, tecnologia dell’informazione e della comunicazione, sostegno alle PMI,

· sociale: occupazione, salute, invecchiamento, povertà, esclusione sociale,

· ambientale: risorse naturali e biodiversità, prevenzione delle catastrofi naturali, clima, qualità delle acque, accessibilità delle regioni remote, fonti rinnovabili ed efficienza energetica.

Si rivela inoltre necessaria una miglior cooperazione tra le regioni europee: transfrontaliera, transnazionale e con reti transregionali.

Per quanto riguarda gli Orientamenti Strategici Comunitari (OSC) per la Politica di Coesione, il funzionario ha sostenuto le linee guida della Commissione che individuano le priorità comunitarie per accrescere le sinergie tra la politica di coesione e la strategia di Lisbona. 

Le regioni italiane ancora in Convergenza, cioè che possono usufruire dei fondi, sono Sicilia, Puglia, Calabria, Campania. La Basilicata, in questa nuova struttura (dopo l’allargamento), non rientra più in stato di convergenza. Sarà comunque agevolata dal fondi ad hoc: “phasing out”.

Nella stessa situazione si trova la Sardegna che sarà agevolata, ma nell’ambito del “phasing in”.
Martedì 5 settembre

La seconda giornata di riunione si è aperta con l’intervento del dott. Peter Droell, Capo di Gabinetto del Commissario Janez Potočnik, responsabile per la Scienza e la Ricerca.

Dopo una rapida illustrazione delle linee guida delle politiche di Ricerca e Innovazione, Droell ha sottolineato l’importanza di accrescere gli sforzi, sia da parte dell’Unione Europea che degli Stati Membri per poter raggiungere l’obiettivo previsto per il 2010: arrivare al 2,6% del PIL come investimenti in Ricerca e Sviluppo, in sintonia con le previsioni della Strategia di Lisbona.

Solo attraverso un impegno più duraturo e continuo sarà possibile rispondere alle sfide future e resistere all’avanzata economica dei colossi orientali come Cina e Giappone. 

I dati illustrati dall’oratore dimostrano quanto la situazione europea sia critica: nel 2005 il Giappone ha destinato il 3% del PIL alla ricerca, gli Stati Uniti il 2,6% mentre l’Unione Europea meno del 2%. 

In questo panorama il Settimo programma quadro di ricerca e sviluppo, che copre il periodo 2007-2013 è, per l’Unione Europea, una buona opportunità per portare la politica della ricerca ad un alto livello di ambizioni economiche e sociali, cercando di consolidare il più possibile lo Spazio europeo della ricerca (SER). Per realizzare questo obiettivo,   Droell fa sapere che la Commissione intende aumentare il bilancio annuale dell’UE e incentivare così gli investimenti nazionali e privati. 
Il ruolo delle imprese diventa dunque centrale; sono numerosi i progetti previsti dal programma per favorire una partecipazione delle imprese di più ampia scala, assicurando l’apertura di nuovi ambiti d’investimento come ad esempio l’energia e i trasporti.

Gli ultimi elementi su cui si concentra l’intervento riguardano due aspetti: da un lato Droel auspica un maggior coordinamento e cooperazione all’interno degli Stati membri tale da favorire la partecipazione di università e centri di ricerca, dall’altro lato si evidenzia la necessità di superare gli ostacoli principali, in particolar modo dovuti alla lentezza delle procedure burocratiche, per favorire la partecipazione delle PMI.

Solo in questo modo sarà possibile sviluppare l’area della ricerca e diminuire la frammentazione tra gli attori, introducendo una nuova consapevolezza della ricerca come valore della società.

L’intervento successivo è stato del dott. Annibale Marinelli, Funzionario della Rappresentanza permanente d’Italia presso l’UE.

Il dott. Marinelli ha concentrato l’attenzione sulla Politica Europea di vicinato, illustrando i principali piani nei quali l’UE si sta impegnando, come: MEDA (programma di cooperazione con i paesi del Mediterraneo),  programma ACP (Africa, Caraibi, Pacifico) e i piani di sviluppo in Asia e America Latina.

Gli obiettivi principali della politica di vicinato sono: 

· promuovere l’integrazione economica ed approfondire la cooperazione politica; 

· costruire su valori e principi comuni (es. la democrazia, i diritti umani, sviluppo sostenibile);

· costruire su interessi comuni e sfide comuni (es. lotta al terrorismo);

· portare ad una relazione contrattuale più avanzata: tutto in comune tranne le istituzioni.

In questo quadro la cooperazione transfrontaliera acquisisce una priorità strategica, essendo percepita come una risposta "positiva" alle necessità di rafforzare i controlli di frontiera promuovendo la cooperazione tra le autorità locali, sostenendo la società civile e la democrazia locale e favorendo lo sviluppo integrato delle regioni transfrontaliere.

I meccanismi di finanziamento di questa politica sono sempre stati problematici. 

Dal 2004 al 2006 si è affrontato il problema attraverso l’introduzione dei programmi di vicinato: 25 programmi cofinanziati dal FESR e dagli strumenti di aiuto esterno: Phare / CARDS / Tacis / MEDA.

A partire dal 2007 si prevedono cambiamenti: la cooperazione sarà finanziata attraverso una componente separata di due strumenti di aiuto esterno che opereranno anche nelle regioni frontaliere dell’Unione, lo Strumento Europeo di Vicinato e Parternariato (ENPI) opererà alle frontiere tra gli Stati Membri ed i paesi "vicini" e lo Strumento di Pre-Adesione (che sostiene i paesi più in difficoltà nella strada che porta all’UE) opererà alle frontiere tra gli Stati Membri ed i paesi candidati attuali e potenziali.

L’ultimo aspetto affrontato dal relatore concerne la gestione dei programmi: si prevede una gestione condivisa delle autorità che risiedono negli Stati Membri tale da rendere gli Stati stessi responsabili per la legalità e la regolarità delle operazioni.

Il rispetto di tutti questi aspetti è considerato parte essenziale e necessaria per poter realizzare una positiva e proficua politica di Vicinato.

Il terzo intervento di giornata è stato del dott. Nino Azzarello, rappresentante del Gruppo Soges, società di Torino che da 15 anni si occupa di cooperazione economica e allo sviluppo.  

Il dott. Azzarello ha illustrato una proposta di collaborazione su un progetto finanziato dall’UE per lo sviluppo delle PMI in Brasile.

L’obiettivo di questo progetto è realizzare una vera cooperazione economica, sviluppando il settore privato per favorire le economie nazionali. 
Questo si distacca notevolmente da un approccio focalizzato alla pura cooperazione allo sviluppo, la quale é vista esclusivamente come una concessione di doni ed offerte e quindi incapace a creare opportunità durature.

Per il progetto di sviluppo in Brasile si prevede lo stanziamento di 22 milioni di euro da parte dell’UE ai quali se ne aggiungono altri 22 finanziati dal governo locale, attraverso una reale forma di parternariato.

Tre sono le componenti principali del progetto:

1. macro: migliorare il clima di affari e accrescere le possibilità per le PMI;

2. medio: lavorare con le associazioni e gli organismi;

3. micro: realizzare interventi aziendali, garantendo maggiori opportunità di formazione per le aziende brasiliane attraverso corsi di formazione in Europa.   

La realizzazione del progetto sarà accompagnata da un gruppo di esperti inviati dall’UE selezionati in base alla loro esperienza nei principali settori produttivi e per la cui individuazione è prevista una gara internazionale. 

Il quarto intervento è stato della dott.sa Patrizia Paris, Responsabile ufficio UPI-TECLA di Bruxelles.

L’UPI, la Rappresentanza delle Provincie italiane presso le Istituzioni Comunitarie, e il TECLA, Soggetto di assistenza tecnica dell’UPI per le politiche comunitarie, svolgono tre tipi di attività:

1. rappresentanza: garantire la visibilità del sistema delle Provincie italiane, migliorare la loro partecipazione ai processi decisionali comunitari, favorire una puntuale rappresentazione delle loro esigenze a Bruxelles e realizzare accordi con le istituzioni che qui operano assicurando un coordinamento e assistenza ai rappresentanti delle Provincie nell’ambito del CdR;

2. tecnica: agevolare l’accesso alle opportunità offerte dall’UE, supportare la creazione di parternariati transnazionali, favorire un rapporto diretto con le Istituzioni comunitarie, promuovere a livello comunitario progetti sia d’interesse nazionale che delle Provincie e formare il personale delle Provincie;

3. progettazione: in questo ambito si crea uno stretto legame tra la sede TECLA di Roma e la sede UPI-TECLA di Bruxelles tale da permettere un’elaborazione progettuale che assicuri un collegamento diretto con le richieste delle Provincie.

Le finalità di queste attività sono: 

· coinvolgimento degli Associati nell’individuazione delle idee progettuali;

· equilibrio tra i bisogni reali dei territori e gli obiettivi stabiliti dai Programmi europei di riferimento;

· stimolare il lavoro di gruppo orientato allo scambio di buone pratiche, alla concertazione e condivisione di obiettivi tra i partner.

L’ultimo intervento tenuto presso la Camera di Commercio Belgo Italiana ha visto la partecipazione del dott. Matteo Lazzarini, Segretario Generale della Camera di Commercio Belgo-Italiana. L’internazionalizzazione delle imprese è stato il tema dell’intervento che ha fatto conoscere agli uditori la differenza tra “Progetto” ed “Appalto”. Il primo, destinato a fondi di gestione diretta derivanti da Call for proposal (inviti a fare proposte per ottenere finanziamenti). Il secondo, derivante da Call for tender, appalto, nell’accezione più comune di azione puntuale a fine commerciale, finanziata al 100% ed in out-sourcing.

Il sito internet: www.ted.europa.eu raggruppa gli appalti per forniture e servizi di tutta Europa al di sopra dei duecentomila euro.

Il dott. Lazzarini ha illustrato il servizio gratuito che offre la Camera di Commercio Belgo-Italiana nel dare la possibilità a qualsiasi persona fisica di poter partecipare agli appalti. Il ritorno economico della struttura sarà l’1% in caso di successo dell’appalto.
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